
.M arlon Brando .1 ntervista 
toma con la commedia «Il boss e la matricola», 
dove interpreta un «padrino» 
di Little Italy: un omaggio scherzoso a Coppola 

con Peng Xiaolian, la regista di «Storie di donne» 
presentato a «Cinema Giovani» di Torino 
Una cruda descrizione della realtà femminile in Cina 
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a Dio salvato da Casanova 
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M I «Un violento luoco Inte
riore spaccherà la terra verso 
la line del prossimo secolo (la 
line dell'Ottocento, naVi e il 
pezzQche se ne staccherà do
po un'ascensione uguale a ot
ta raggi non discenderà più: 
diventerà un satellite della lu
na?.-Guai a far previsioni cosi 
precise! Si rischia sempre di 
trovare, fra i posteri, qualche 
nottata zelante pronto a dire, 
con l'indice ondulante no.no, 
no, Signor Casanova, questa 
faccenda non s'è proprio mai 
verificata, la luna non ha satel
liti.» noi altri, modestamente, 
siamo andati fin lassù, sulla lu
na, • verificare di persona. Ma 
Giacon*Casanova - autore di 
quella predizione- non era un 
profeta qualunque e con la lo
gica cr- sapeva fare Quindi. 
una pagina più in la. si copri le 
spalle- «Quale dolore, per me, 
non poter essere presente a 
questo.bellissimo spettacolo!», 
lamenta. E l'interlocutore gli ri
sponde: «Nulla ti impedisce di 
sperarlo, e di essere anche si
culo di ritrovarti, magari, nella 
necessità di riconoscere che la 
tua esperienza fu vana, poiché 
questa., esperienza non può 
cessare se,non quando la mor
ia vi avrà privalo della vita, e ai
tala, essendo morto, non po
trai 4amentarti di essere vissuto 
netTerrore. poiché nessuno 
potrebbe disilluderti dal mo
mento che la tua ragione non 
esisterà più-. L'interlocutore * 
Dio, quello vero, con la mani-

M > scola. Escusate s e * poco 

Ebbene: l'esilarante dialogo 
di quindici minuti tra Casano
va e Dio e uno degli inediti del-
NntellethMrle veneziano che 
Rusconi manda In libreria in 
questi giorni Giacomo Casa
nova. Pensieri libertini, a cura 
di Federico Di Trocchio, 

iSOOOjManonfa-
r<MMk*a>tiratire<lal titolo penine dr 

1 . "libertino non c'è veramente 
nulla: un trucco editoriale co
me un altro per conquistare 

I q u a t c h e c o p i a in più In realtà. 
•' si tratta di una serie di scritti 

s v dottissimi^ d'impianto torte-
! , ' mente' filosofico (e autobto-

" grafico), che Casanova com
u n e negli ultimissimi anni del
la sua vita (tra II 1788 e il 

-, , 1792) perlopiù nella triste so-
ip nudine dei Castello di Dux, 
s*> dove lavorava come blbllote-
1 a cario. Sentii filosofici, s'è detto, 

?; - e questo, è la definztone più 
\ , pertinente, giacche in essi il 
"i Casanova impegnato a redige-
: - re I* suo strepitose memorie 

"*' (AKsroinr de ma vie) si lascia 
"'' andare a considerazioni gene-
/ ' rati e a speculazioni logiche 
fi che oggi ne fanno uno dei più 
ÌJ] moderni e inquieti esponenti 
; - del laido Illuminismo. Gli ine-
i, .> dtt in questione sono laPrefa-
a, «tone^ffumtascritta nel 1791 a 
£~t Introduzione delle memorie. 
fti- ricomposta più lardi; Il filo/oso 

• e II teologo, dtclotto intermina
bili dialoghi sulla fede e l'atei
smo scritti nel 1789, Saggio sul
la materia, uno scritto non da
tato, Se Gesù Cristo possa esse
re accusato di aver mentito 
quando disse che Ignorava II 
termine della fine del mondo 
del 1788. e il già citato Sogno 
di un quarto d'ora, scritto nel 
1792, che probabilmente rap
presenta il pezzo più ghiotto 
del libro intero Come si vede, 
la sostanze riguarda le proble
matiche religiose di Casanova, 
il quale si pone programmati
camente di fronte alla vita (e 
alla divinità) come un «uomo 
libero». «La religione naturale -
scrive Casanova nella Prefazio
ne rifiutata-c\ ordina innanzi
tutto di conservarci, e In questo 
precetto noi troviamo la legge 
che ci impone di procurarci 
tutti i piaceri immaginabili e di 
evitare tutte le pene, salvo 
quelle che ci possono procura
re maggiori piaceri. (...) Infi
ne, per renderci più felici. Dio 
ci ha dato l'amor proprio, 
l'ambizione, il coraggio e il 
modo per aumentare le nostre 
deboli forze con 1 mezzi di di
fesa. Egli ci ha dato anche un 
potere del quale nessuna forza 
può privarci quello di suici
darci, se. calcolando male, ab
biamo la disgrazia di trovar ciò 
conveniente. E la più forte pro
va della nostra libertà morale*. 
E. più in là: •Occorre un fondo 
di stupidità o un'accanita in
credulità per morire contenti 
(e io parlo da cristiano), per
chè nulla * più incerto della 
salvezza etema». 

In realtà Casanova non par
la da cristiano, paria da ateo e 
lo ripete più volte. Ma li suo 
ateismo è molto particolare, 
diclamo che è figlio della sua 

,Drediiezjoqe per lMagloiie eia 
./conoscenza. Infatti Casanova 

non rifiuta 11 senso ultimo della 
v divinità (di Dio. In altre paro-
' le), ma contesta l'uso politico 

d i e la Chiesa ha fatto per se
coli della spiritualità Questa 
contesa, che bisogna assoluta
mente definire •politica», infat
ti, rappresenta il fulcro dei di
ciotto dialoghi de II filosofo e il 
teologo nel quali Casanova 
contesta tutte le improprietà 
delle scritture e dalla tradizio
ne cristiane. Ma più corrusca
mente compare anche nel So
gno di un quarto d'ora. Il dove 
Dio in persona - se cosi di può 
dire - rassicura Casanova in 
proposito. «Tutte le religioni, fi
glio mio, nacquero dal timore 
e furono nutrite dall'ambizio
ne e dall'interesse Le religioni 
furono la causa di tutte le sven
ture del genere umano: esse gli 
furono molto più funeste delle 
guerre f .) Si * detto che io 
ho fatto l'uomo a mia Immagi
ne: ma sarebbe stato più veri
tiero se si fosse detto che fu 

Con il ftiorviante titolo «Pensieri libertini» 
Rusconi manda in questi giorni in libreria 
degli inediti filosofici del veneziano 
sulla fede e l'ateismo dettato dalla ragione 

NICOLA PANO 
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l'uomo che mi fece a sua im
magine. Non mi si è soltanto 
dipinto come debole, ma addi
rittura anche come ignorante, 
e soggetto ad essere inganna
to. Mi si è presentato come 
vendicativo, geloso, crudele, 
incostante, mi si sono attribuiti 
del domestici chiamati angeli, 
come se avessi bisogno di aiuti 
per governare il mondo, e per 
adorarmi sono stato rappre
sentato sotto tutte le forme Im
maginabili, perfino come una 
cipolla. (...) Tutto ciò non mi 
ha fatto pena, poiché è impos
sibile farmela; ma mi ha fatto 
capire che la tua razza era cosi 
sciocca che aveva bisogno più 
di tutti gli altri esseri ragionevo
li degli altri mondi di essere il
luminata dallo studio» Da que
sta tirata anticlericale non si 
salvano nemmeno < I santi: 
•Non erano che dèi subalterni 
- continua Dio - anche se il 
popolo non badò a questa dif
ferenza. La religione nella qua
le tu sei nato ha centomila vol
te più dèi di quella pagana, 
perché nonostante II si chiami 
santi, in tutti I paesi nei quali 
vengono adorati si ha, in gene
rale, più fiducia in loro che in 
me». 

Questo linguaggio un po' 
paradossale, questa splendida 
trovata narrativa in base alla 
quale Dio si manifesta a Casa
nova per pregarlo di non cre
dere a tutte le stupidaggini che 
I preti gli hanno detto di lui, è 
effettivamente il tratto migliore 
di questi come di tutti gli scritti 
di Casanova Sommo dono de
gli illuminati dèi suo secolo, 
Giacomo Casanova non si fece 
mai mancare una dose mas
siccia di Ironia. Che egli appli
cò finanche a se stesso non so
lo nelle mille e mille pagine 

Qui accanto, 
un ritratto 
di Casanova 
A sinistra, 
una stampa 
che raffigura 
Il grande 
veneziano 
mentre fugge 
dal carcere 
dei Piombi 
di Palazzo 
Ducale 
sulla Laguna 

dell'Wisfom? de ma vie, ma in 
quel piccolo capolavoro della 
letteratura settecentesca che è 
la Stona della mia fuga dal car
cere dei Piombi. Giacomo Ca
sanova, spinto dalla lucidità 
estrema della sua logica e del
la sua ragione, non può pren
dere sul serio i suoi accusatori 
né i suoi detrattori. Ma non 
può prendere sul serio nean
che se stesso, in quanto occu
pato a ribattere a obiezioni pri
ve di sostanza logica e fonda-

. mento reale In più questi scrit
ti, se ancora ce ne fosse stato 
bisogno, dovrebbero liberarlo 
(e liberarci) definitivamente 
da quella falsa accusa di Im-

< moralità che ha sempre ac
compagnato la figura del «rivo
luzionarlo» Casanova (per 
questo è doppiamente ribaldo 
il titolo appioppato agli inediti 
dall'editore Rusconi). 11 Casa
nova che esce da questa lettu
ra è un intellettuale e un pen
satore finissimo, dotato di ca
pacità di scrittura non comuni 
Un intellettuale scomodo non 
solo per I contemporanei, ma 
anche per • posteri. «Non oc
corre essere molto dotti In sto
ria per sapere che in questo 
mondo, tanto in quello fisico 
che In quello morale. Il bene 
viene dal male e il male dal be
ne. Ma il moralista dice: "Fate 
sempre del bene". D'accordo: 
ma chi sa che cos'è? Sfido il 
più profondo degli uomini a 
compiere il più piccolo dei be
ni con la sicurezza che non ne 
verrà il più grande dei mali». 
Per dimostrare la medesima 
equazione, Donatien-Alphon-
se-Francols de Sade fu messo 
prima in galera e poi in mani
comio: non è consolante do
ver ammettere che Casanova 
fu più fortunato. 
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I fenici in Sardegna: «Ecco i nostri gioielli» 

ì* In un libro di Sabatino Moscati 
presentato all'Accademia dei Lincei 

* la storia dei monili di Tharros 
Mille capolavori di artigianato 

;*, in òro argento e pietre dure 

r, SILVANO VILLANI 
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Un monile fenicio di Tharros 

i I," 

• B Gft artigiani fenici li ave
vano tuoi lavorati là. a Tharros, 
su quella, riva assolutamente 
desolata della Sardegna, i mil
le e fiù gioielli di cui Sabatino 
Moscati ha annunciato la pub-
bucaatone alla seduta inaugu
rale dell'Accademia dei Lincei: 
e sono, questi mille e pochi più 
gioielli.' fortunosamente rin
tracciati e recuperati, solo il 
povero residuo di un fantastico 
tesoro andato disperso nel cor
so di unayicenda ultrasecolare 
espessosciagurata. 

11-goKo di Oristano sulla co
sta occidentale dell'Isola è 
protetto.» nord-ovest da un'e
sigua penisola che si allunga 
nel mare proprio come una di
ga. La punta è chiamata capo 
San Masco e ospita un faro. Ra
ri visitatori si spingono fin là: le 
volte che chi scrive vi si è reca
to si è trovato perfettamente 
solo. Ipochi che lasciano On-

stano per raggiungere la costa 
del Sinis di solito si fermano al
la chiesa di San Giovanni, una 
poderosa e ammirevole co
struzione bizantina del IX se
colo La chiesa è all'inizio del 
piccolo promontorio Più in là 
c'è poco o nulla da vedere per 
chi non sia specialista: più in 
là, sul declivo onentale della 
penisola, sono infatti le rovine 
di Tharros, ma dire rovine è 
molto. Sul basalto grigio, che 
conserva le impronte degli edi
fici del grande emporio, delle 
strade, sono pochi resti di muri 
di arenaria dorata II silenzio 
dei millenni è Impenetrabile, 
la presenza umana sembra in
sensata 

Qui 1 Fenici, sulla rotta verso 
Marsiglia e verso la costa iberi
ca, attrezzarono un porto C'e
ra già, nei paraggi, da forse 
duemila anni, un insediamen

to nuraglco: i primi marinai fe
nici tirarono le loro barche sul
la riva poco dopo il X secolo 
a.C. circa tremila anni fa. 

Anticipiamo te conclusioni 
che Sabatino Moscati trae dal
l'esame dei gioielli rinvenuti 
negli ipogei di Tharros I nuovi 
coloni certo avviarono là un 
grande mercato, un suck come 
se ne vedono ancora in alcuni 
- pochi - luoghi nel Medio 
Oriente tante merci dall'O
riente, tante da Occidente. Ma 
soprattutto essi trovarono con
veniente importare, dalla peni
sola Iberica, oro e argento, Ar
tigiani sopraggiunti da Sidone 
e da Cartagine, con i consueti 
modelli orientali di oreficeria -
egizi, greci, persino mesopota-
mici - a loro volta trovarono 
conveniente stabilirsi a Thar
ros per lavorare sul posto l'oro 
e l'argento che costava la metà 

di quello che arrivava loro In 
patria, dato che appunto, a 
Tharros, lo ricevevano dalla 
Spagna a metà, e anche meno 
della metà della strada che 
quel metalli avrebbero dovuto 
percorrere per raggiungere 
dalle miniere ibenche la Feni
cia o Cartagine. L'altra metà 
della strada l'oro e l'argento 
avrebbero continuato certo a 
percorrerla, ma trasformati in 
gioielli, carichi cioè di un pre
ziosissimo valore aggiunto, il 
lavoro appunto degli orefici. 

Tharros diventò cosi il mag
giore centro di produzione di 
gioielli fenici del Mediterraneo, 
di gran lunga più Importante 
persino della potente e lussuo
sa Cartagine. E non c'è dubbio 
che 1 gioielli fossero prodotti 
sul posto perché sul posto o 
nei paraggi gli orefici potevano 
rinvenire anche le pietre che 

montavano In oro: una cava 
proprio del diaspro che si ritro
va in alcuni monili, per esem
pio, ha detto il professor Mo
scati, è poco lontano da Thar
ros. 

La decadenza cominciò con 
la conquista romana, nel IU se
colo a C; alcuni ritengono che 
Tharros organizzò e guidò l'ul
tima insurrezione dei sardi e 
dei punici alleati contro I Ro
mani che terminò con la scon
fitta definitiva di Comi» (215); 
I Fenici uscirono dalla Storia, I 
Sardi si arroccarono all'Interno 
e iniziarono una resistenza che 
ancora oggi, in qualche modo, 
dura. 

I gioielli cominciarono ad 
affiorare tra le rovine chissà 
quando la prima notizia certa, 
ha ricordato Sabatino Moscati, 
è del 1481, quando il governa
tore con un bando vietò che se 

ne facesse incerta e commer
cio. Ma naturalmente il profu
mo di quel metallo prevalse su 
ogni divieto, la fama dell'oro di 
Tharros richiamò collezionisti, 
speculatori e tombaroli sicché 
nell'Ottocento un erudito tede
sco definì la desolata peniso-
letta con le rovine dell'anti
chissima città fenicia una «pic
cola California»; un ricercatore 
inglese, Lord Vemon. nel I8SI 
arruolò operai sul posto per in
traprendere ricerche sistemati
che, e ciò suggerì ai locali l'I
dea di organizzarsi a loro vol
ta per frugare sistematicamen
te tra le rovine: perché mai lut
to quell'oro se ne sarebbe do
vuto andare all'estero? Fini 
ugualmente all'estero, o acqui
stato da collezionisti o addirit
tura fuso. Ma lo scempio mag
giore fu quando il governo ita
liano nominò direttore del mu
seo un «impagliatore», come lo 
definisce il canonico Giovanni 
Spano, storico di queste tristis
sime vicende, tale Gaetano Ca
ra che con la massima impudi
cizia diventò il principale vei
colo della fuga all'estero di 
quell'oro, col ricavato acquistò 
una vigna Erano gli anni in cui 
la cultura tedesca, francese e 
inglese si spendeva invece per 
recuperare le testimonianze 
egizie, greche e mesopotami-
che 

Ma non tutto andò perduto. 
Una cinquantina dì pezzi fu 
raccolta dal Bruisti Museum 
che li acquistò dal Cara in per
sona, e cosi 11 salvò dal disa
stro, un altro centinaio fini a 
Sassari, altri 800 circa nel mu
seo di Cagliari. Moltissimi altri 
probabilmente sono in colle
zioni private, ed è altrettanto 
probabile che taluni tra i colle
zionisti ignorino oggi le loro 
ongini. Sono anelli, orecchini, 
collane, bracciali d'oro, d'ar
gento, di pietre rare montate in 
oro e argento. Questi monili, 
testimonianze della ricca cul
tura fenicia, Sabatino Moscati 
e i suol collaboratori Giovanna 
Pisano, Maria UberU e Piero 
Bandoni sono venuti studian
do e fotografando da anni a 
questa parte insieme con altri 
frutto di più accurate, scientifi
che ricerche' e ora la pubblica
zione è pronta. Né si può dire 
che Tharros abbia rivelalo tutti 
i suoi segreti, nonostante le de
vastazioni del secolo scorso: 
molto ancora è da sottoporre a 
indagine Confrontando le im
magini dei gioielli si costaterà 
poi che quella cultura non fini 
mai del tutto percorrendo 
oscure vie, motivi decorativi e 
tecniche riaffiorarono poi nel 
Medio Evo, e di là ripresero il 
viaggio, tra gli orefici, per arri
vare fino a noi 

Carmen Uera 

«Dall'Atlantico al Negev» 
il nuovo libro di Carmen Llera Moravia 

Storia di Andrea 
figlio annoiato 
con voglia di fuga 

ANTONELLA MARRONE 

Basì Andrea è un ragazzetto 
di diciasette anni e Cristina la 
sua mamma giornalista televi
siva. Questa mamma è molto 
importante nella sua vita an
che se la vede poco (lui vive 
con il papà essendo, i due, di
visi), anche se lei C più interes
sata agli scoop giornalistici 
che a quelli materni, mentre si 
consuma d'amore per vari ed 
eventuali amanti. Andrea, in
somma, non ne può più, ha 
sotto pelle la smanie dell'ado
lescenza, è stanco della casa 
patema e, con la scusa delle 
vacanze, decide di far fagotto e 
di scappare. In treno incontra 
un'attricetta blonda e poi un 
losco regista, approda in Israe
le, seguono avventure spiccio
le e alla fine Andrea diventa 
•uomo», si libera del comples
so della mamma e se la spassa 
con un'amichetta a Gerusa
lemme. 

Questa la trama di Dall'At
lantico al Negev di Carmen Ue
ra Moravia, miracolata dell'e
ditoria italiana, giunta, con 
questo, al suo terzo romanzo 
Un'«educazk>ne sentimentale» 
poco travolgente, senza grandi 
capovolgimenti, senza grande 
spessore. Andrea non è Fede
rico Moreau. né un giovane 
Holden. È una pallida immagi
ne di adolescente, insicuro, un 
po' noioso, che si dibatte tra 
computer e walkman Ha po
che idee e poche voglie, un so
lo assillo' la madre. I momenti 
vissuti con lei, le sue frasi, le 
sue storie riempiono le scarse 
120 pagine del libro, sottraggo
no tutta la storia il protagoni
sta, senza, però, contribuire al
la crescita del personaggio. 
Giornalista televisiva a metà 
strada tra Carmen Lasorella e 
Oriana Fallaci, sempre con la 
valigia in mano, tutta d'un pez
zo ma molto femminile, preda 
di uomini e caccaiatnce di no
tizie, cui capitò, in giovane età, 
di mettere al mondo un figlio 

Chissà a chi è andata peg
gio, se a lei. al padre o al neo
nato* sta di fatto che viene 
scarnamente fuori il ritratto di 
alcuni personaggi fiacchi, su
perficiali, che parlano per frasi 
fatte, ognuno stereotipo dì ciò 
che rappresenta. Esempi: An
drea parlando della madre ad 
Isabella, l'attricetta: «Non teo

rizza mai, so che ha bisogno di 
avere qualcuno che la faccia 
vibrare e la renda attiva, entu
siasta, vitale Si annoia quando 
un rapporto è scontato e abltu-
dinano Vuole scoprire, gioca
re, sedurre, non è nata per fare 
la moglie, ma l'amante» An
drea, descrivendo una telefo
nata della madre «Mi telefona
va ogni sera quando rientrava 
in albergo mentre apriva i rubi
netti del bagno e preparava i 
sali nella vasca "Che inferno, 
mio Dio, il mondo moderno, 
ho fatto un viaggio orripilante, 
solito ritardo, controlli pazze
schi, non so se riuscirò a sai-
vere qualcosa di interessante, 
mi mancate tanto, non so per
ché sono partita, che ci faccio 
qui7 È ora che la smetta di gira
re come una cretina"» 

C'è poco da indagare in 
questo romanzo, insomma. 
Neanche la forma riesce a su
scitare un qualche interesse. 
Non si va oltre la pur corretta 
disposizione di soggetto, verbo 
e predicato, le parole non ani-
vano mai a toccare il «fondo» 
di qualcos'altro rispetto al loro 
significato onginale Parlano e 
pensano dunque cosi ' giovani 
maschi adolescenti7 O sono 
queste le «inquietudini e la 
sensibilità», «sottili ed insinuan
ti» (come recita il risvolto di 
copertina) della giovane autri
ce 7 Eppure, anche volendo se
guire i percorsi intenori del 
giovinetto Andrea, la sua cre
scita, i suoi imbarazzi, si avver
te un'immobilità disarmante 
nel personaggio, un procedere 
rassegnato verso una «catarsi, 
finale che potrebbe anche non 
arrivare mal e il romanzo non 
ne risulterebbe affatto mutila
to. In fondo il lettore è autoriz
zato a credere che le «profon
de» inquietudini del protagoni
sta, che non superano il fatto 
di avere qualche perplessità 
sullo scrivere o meno alla 
mamma, se toccare il seno al
l'attricetta o godere della falce 
di luna mediorentale, non sia
no del tutto finite o che. co
munque, non siano le peggiori 
del mondo Andrea non è un 
appassionato, non è un ribelle 
selvaggio, non un indolente in
tellettuale. Potrebbe essere un 
indifferente, ma anche per 
quello ci vuole qualcosa di più. 

A partire dal prossimo marzo 

Toma in edicola «La gola» 
in vesti sempre raffinate 
ma senza i vecchi eccessi 
••MILANO La Cola annun
cia il suo ritorno. Lo ha fatto 
con una «12 ore» cultural-ga-
stronomica in un albergo mi
lanese, fra il grande drappo 
di un poeta visivo e un con
certo d'avanguardia (le ma
ni del pianista immerse in 
due ciotole di miele, sul pia
noforte vassoi di pasticcini). 
Alle pareti, bacheche con 
preziosi cavatappi, antichi 
macinacaffè e altri raffinati 
reperti 

Pubblicata non senza mo
menti di gloria dal 1982 al 
1988. la Cola, versione edo
nistica di quell'avanguardia 
culturale che nacque all'in
segna del «Gruppo 63», fu 
l'ultima a «morire» tra le filia
zioni editoriali del gruppo, 
che portavano i nomi del 
prestigioso Alfabeta e della 
più tarda e travagliata Saen-
z&Esperienza Anch'essa - la 
Cola - sconfitta alfine dalle 
dure logiche del mercato, e 
dall'avvento di rampanti, pa
tinate pubblicazioni culina
rie assai meno afflitte da 
preoccupazioni intellettuali

stiche 
Ora, come abbiamo detto, 

la Cola ntoma nelle edicole 
a partire dal prossimo marzo 
Conserva la stessa imposta
zione grafica e due dei suoi 
esponenti stono, Alberto Ca
parti direttore e Gianni Sassi 
art director 

Direttore-editore è invece 
Antonio Piccinardi, enoga-
stronomo e pubblicista di va
sta notonetà, assai bene in
trodotto negli ambienti pro
duttivi In ogni caso, dal nu
mero-saggio avuto in visione, 
e dalle cose dette da quel
l'uomo fine e colto che è Al
berto Caparti, la Cola (che si 
definisce «mensile del cibo, 
del vino e delle tecniche ai 
vita materiale») sembra voler 
restare fedele alla sua vec
chia «cifra- culturale, depura
ta magan dagli eccessi di 
noia e di sofisticheria che la 
caratterizzavano. Il pubblico 
cut si rivolge appare quello 
intellettual-radicale, generi
camente-di sinistra- Cambe
rò rosso è avvertilo OMP 
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